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incluso il recupero dell’infl azione degli anni precedenti, alle regioni a 
statuto ordinario è riconosciuta la compartecipazione al gettito dell’ac-
cisa sul gasolio per autotrazione.” 

 “1. 296. La compartecipazione di cui al comma 295 è attribuita 
mensilmente a ciascuna regione, per gli anni 2008-2010, nella misu-
ra complessiva indicata nella tabella 1 allegata alla presente legge. A 
decorrere dall’anno 2011 le quote di compartecipazione di ciascuna 
regione a statuto ordinario restano determinate nella misura stabilita 
per lo stesso anno 2011 con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in modo tale che 
le stesse, applicate ai volumi di gasolio impiegato come carburante per 
autotrazione erogati nell’anno 2010 in ciascuna regione, consentano di 
corrispondere l’importo complessivo come nella citata tabella 1 allegata 
alla presente legge. Con lo stesso decreto sono individuate le modalità 
di trasferimento delle somme spettanti alle singole regioni. Nelle more 
dell’emanazione del decreto continuano ad essere attribuite a ciascuna 
regione, a titolo di acconto, le quote mensili determinate ai sensi del 
primo periodo del presente comma.” 

  “1. 297. La compartecipazione di cui al comma 296 sostituisce e, a 
decorrere dall’anno 2011, integra le seguenti risorse:  

   a)   compensazione della minore entrata registrata relativamente alla 
compartecipazione dell’accisa sul gasolio di cui all’art. 3, comma 12  -
bis  , della legge 28 dicembre 1995, n. 549, per un importo annuo pari a 
254,9 milioni di euro; 

   b)   trasferimenti di cui agli articoli 8 e 20 del decreto legislativo 
19 novembre 1997, n. 422, e successive modifi cazioni, per un importo 
annuo pari a 670,5 milioni di euro; 

   c)   compensazione della riduzione dell’accisa sulla benzina non 
compensata dal maggior gettito delle tasse automobilistiche di cui 
all’art. 1, comma 58, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive 
modifi cazioni, per un importo annuo pari a 342,5 milioni di euro; 

   d)   trasferimenti per i rinnovi dei contratti di lavoro relativi al setto-
re del trasporto pubblico locale di cui all’art. 23 del decreto-legge 24 di-
cembre 2003, n. 355, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2004, n. 47, all’art. 1, comma 2, del decreto-legge 21 febbraio 
2005, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 aprile 2005, 
n. 58, e all’art. 1, comma 1230, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
per un importo annuo pari a 480,2 milioni di euro.”.   

  Art. 17.
      Riordino delle province e loro funzioni    

     Al fi ne di contribuire al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica imposti dagli obblighi europei neces-
sari al raggiungimento del pareggio di bilancio,    tutte le 
province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono ogget-
to di riordino    sulla base dei criteri e secondo la procedura 
di cui ai commi 2 e 3. 

 2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Consiglio dei ministri determina, con 
apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Mi-
nistri dell’interno e della pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze,    il 
riordino delle province sulla base di requisiti minimi   , da 
individuarsi nella dimensione territoriale e nella popola-
zione residente in ciascuna provincia. Ai fi ni del presente 
articolo, anche in deroga alla disciplina vigente, la popo-
lazione residente è determinata in base ai dati dell’Istituto 
nazionale di statistica relativi all’ultimo censimento uffi -
ciale, comunque disponibili alla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto. Sono 
fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune 
capoluogo di regione. Sono fatte salve, altresì, le province 
confi nanti solo con province di regioni diverse da quella 
di appartenenza e con una delle province di cui all’artico-
lo 18, comma 1. 

  3.     Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione 
a statuto ordinario o, in mancanza, l’organo regionale di 
raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni 
dalla data di pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale   della 
deliberazione di cui al comma 2, nel rispetto della conti-
nuità territoriale della provincia, approva una ipotesi di 
riordino relativa alle province ubicate nel territorio della 
rispettiva regione e la invia alla regione medesima en-
tro il giorno successivo. Entro venti giorni dalla data di 
trasmissione dell’ipotesi di riordino o, comunque, anche 
in mancanza della trasmissione, trascorsi novantadue 
giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna regio-
ne trasmette al Governo, ai fi ni di cui al comma 4, una 
proposta di riordino delle province ubicate nel proprio 
territorio, formulata sulla base dell’ipotesi di cui primo 
periodo. Le ipotesi e le proposte di riordino tengono con-
to delle eventuali iniziative comunali volte a modifi care le 
circoscrizioni provinciali esistenti alla data di adozione 
della deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che 
il riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti 
minimi di cui al citato comma 2, determinati sulla base 
dei dati di dimensione territoriale e di popolazione, come 
esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui 
al medesimo comma 2.  

 4.    Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, con atto 
legislativo di iniziativa governativa le province sono rior-
dinate sulla base delle proposte regionali di cui al com-
ma 3, con contestuale ridefi nizione dell’ambito delle cit-
tà metropolitane di cui all’articolo 18, conseguente alle 
eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell’articolo 133, 
primo comma, della Costituzione nonché del comma 2 
del medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo 
periodo una o più proposte di riordino delle regioni non 
sono pervenute al Governo, il provvedimento legislativo 
di cui al citato primo periodo è assunto previo parere del-
la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi -
cazioni, che si esprime entro dieci giorni esclusivamente 
in ordine al riordino delle province ubicate nei territori 
delle regioni medesime.  

  4  -bis  . In esito al riordino di cui al comma 1, assume il 
ruolo di comune capoluogo delle singole province il co-
mune già capoluogo di provincia con maggior popolazio-
ne residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni 
già capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino.  

 5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, adeguano 
i propri ordinamenti ai princìpi di cui al presente artico-
lo, che costituiscono principi dell’ordinamento giuridico 
della Repubblica nonché principi fondamentali di coordi-
namento della fi nanza pubblica. Le disposizioni di cui al 
presente articolo non trovano applicazione per le provin-
ce autonome di Trento e Bolzano. 

 6. Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del 
presente articolo, e fatte salve le funzioni di indirizzo e 
di coordinamento di cui all’articolo 23, comma 14, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del princi-
pio di sussidiarietà di cui all’articolo 118, comma primo, 
della Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di 
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cui al comma 18 del citato articolo 23, come convertito, 
con modifi cazioni, dalla citata legge n. 214 del 2011, sono 
trasferite ai comuni le funzioni amministrative conferite 
alle province con legge dello Stato fi no alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie 
di competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi 
dell’articolo 117, comma secondo, della Costituzione. 

 7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono 
individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’interno di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-Città ed 
autonomie locali. 

 8. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno, del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi -
cazione e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, previa intesa con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, sulla base della 
individuazione delle funzioni di cui al comma 7, si prov-
vede alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse 
fi nanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi 
all’esercizio delle funzioni stesse ed al loro conseguente 
trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli 
schemi dei decreti, per quanto attiene al trasferimento di 
risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindaca-
li maggiormente rappresentative. 

  8  -bis  . Sui decreti di cui ai commi 7 e 8 è acquisito il 
parere della Commissione parlamentare per la sempli-
fi cazione di cui all’articolo 14, comma 19, della legge 
28 novembre 2005, n. 246, e successive modifi cazioni.  

 9. La decorrenza dell’esercizio delle funzioni trasferite 
ai sensi del comma 6 è inderogabilmente subordinata ed è 
contestuale all’effettivo trasferimento dei beni e delle ri-
sorse fi nanziarie, umane e strumentali necessarie all’eser-
cizio delle medesime. 

 10. All’esito della procedura di riordino, sono funzio-
ni delle province quali enti con funzioni di area vasta, ai 
sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   p)   , della 
Costituzione:  

    a)   pianifi cazione territoriale provinciale di coordina-
mento nonché tutela e valorizzazione dell’ambiente, per 
gli aspetti di competenza;  

    b)   pianifi cazione dei servizi di trasporto in ambito 
provinciale, autorizzazione e controllo in materia di tra-
sporto privato, in coerenza con la programmazione regio-
nale nonché costruzione, classifi cazione e gestione delle 
strade provinciali e regolazione della circolazione strada-
le ad esse inerente;  

   b  -bis  ) programmazione provinciale della rete scola-
stica e gestione dell’edilizia scolastica relativa alle scuo-
le secondarie di secondo grado.   

 11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di 
coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie 
di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costi-
tuzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell’articolo 118 
della Costituzione. 

 12. Resta fermo che gli organi di governo della Pro-
vincia sono esclusivamente il Consiglio provinciale e il 
Presidente della Provincia, ai sensi dell’articolo 23, com-
ma 15, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 13. La redistribuzione del patto di stabilità interno tra 
gli enti territoriali interessati, conseguente all’attuazione 
del presente articolo, è operata a invarianza del contributo 
complessivo. 

  13  -bis  . Per l’anno 2012 alle province di cui all’artico-
lo 16, comma 7, è attribuito un contributo, nei limiti di un 
importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo 
non è conteggiato fra le entrate valide ai fi ni del patto di 
stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. 
Il riparto del contributo tra le province è stabilito con le 
modalità previste dal medesimo comma 7.  

  13  -ter  . Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti 
dal comma 13  -bis  , pari a 100 milioni di euro per l’anno 
2012, si provvede mediante versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle 
risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 «Agen-
zia delle entrate-Fondo di bilancio».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 133 della Costituzione:  
 “Art. 133. Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la isti-

tuzione di nuove Province nell’ambito d’una Regione sono stabiliti 
con leggi della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa 
Regione. 

 La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi 
istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modifi care le loro circo-
scrizioni e denominazioni.”. 

 Per il riferimento al testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 
n. 281 del 1997, vedasi nelle Note all’art. 16  -bis  . 

  Si riporta il testo dei commi 14 e 18 dell’art. 23 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011:  

 “14. Spettano alla Provincia esclusivamente le funzioni di indiriz-
zo e di coordinamento delle attività dei Comuni nelle materie e nei limiti 
indicati con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.” 

 “18. Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo Stato e le Re-
gioni, con propria legge, secondo le rispettive competenze, provvedono 
a trasferire ai Comuni, entro il 31 dicembre 2012, le funzioni confe-
rite dalla normativa vigente alle Province, salvo che, per assicurarne 
l’esercizio unitario, le stesse siano acquisite dalle Regioni, sulla base 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. In caso 
di mancato trasferimento delle funzioni da parte delle Regioni entro il 
31 dicembre 2012, si provvede in via sostitutiva, ai sensi dell’art. 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, con legge dello Stato.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 14, comma 19, della legge 28 novembre 
2005, n. 246 (Semplifi cazione e riassetto normativo per l’anno 2005):  

 “19. È istituita la “Commissione parlamentare per la semplifi cazio-
ne”, di seguito denominata “Commissione” composta da venti senatori e 
venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto del-
la proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione dei 
gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti un 
presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il presi-
dente formano l’Uffi cio di presidenza. La Commissione si riunisce per 
la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina dei suoi componenti, 
per l’elezione dell’Uffi cio di presidenza.”. 

 Per il riferimento all’art. 117 della Costituzione, vedasi nelle Note 
all’art. 5. 

 Per il riferimento al testo dell’art. 118 della Costituzione, vedasi 
nelle Note all’art. 9. 
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  Si riporta il testo del comma 15 dell’art. 23 del citato decreto-legge 
n. 201 del 2011:  

 “15. Sono organi di governo della Provincia il Consiglio provincia-
le ed il Presidente della Provincia. Tali organi durano in carica cinque 
anni.”.   

  Art. 18.
      Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle 

province del relativo territorio    

     1. A garanzia dell’effi cace ed effi ciente svolgimento 
delle funzioni amministrative, in attuazione degli articoli 
114 e 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione, 
le Province di Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono 
soppresse, con contestuale istituzione delle relative cit-
tà metropolitane, il 1° gennaio 2014, ovvero preceden-
temente, alla data della cessazione o dello scioglimento 
del consiglio provinciale, ovvero della scadenza dell’in-
carico del commissario eventualmente nominato ai sensi 
delle vigenti disposizioni di cui al testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, qualora abbiano luogo en-
tro il 31 dicembre 2013. Sono abrogate le disposizioni 
di cui agli articoli 22 e 23 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, nonché agli articoli 
23 e 24, commi 9 e 10, della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
e successive modifi cazioni. 

 2. Il territorio della città metropolitana coincide con 
quello della provincia contestualmente soppressa ai sensi 
del comma l, fermo restando    il potere dei comuni inte-
ressati di deliberare, con atto del consiglio, l’adesione 
alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia 
limitrofa    ai sensi dell’articolo 133, primo comma, del-
la Costituzione. Le città metropolitane conseguono gli 
obiettivi del patto di stabilità interno attribuiti alle pro-
vince soppresse. 

  2  -bis  . Lo statuto della città metropolitana può preve-
dere, su proposta del comune capoluogo deliberata dal 
consiglio secondo la procedura di cui all’articolo 6, com-
ma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, una articolazione del territorio del co-
mune capoluogo medesimo in più comuni. In tale caso 
sulla proposta complessiva di statuto, previa acquisizione 
del parere della regione da esprimere entro novanta gior-
ni, è indetto un   referendum   tra tutti i cittadini della città 
metropolitana da effettuare entro centottanta giorni dalla 
sua approvazione sulla base delle relative leggi regionali. 
Il   referendum   è senza quorum di validità se il parere della 
regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di 
parere regionale negativo il quorum di validità è del 30 
per cento degli aventi diritto. Se l’esito del   referendum   è 
favorevole, entro i successivi novanta giorni, e in confor-
mità con il suo esito, le regioni provvedono con proprie 
leggi alla revisione delle circoscrizioni territoriali dei co-
muni che fanno parte della città metropolitana. Nel caso 
di cui al presente comma il capoluogo di regione diventa 
la città metropolitana che comprende nel proprio territo-
rio il comune capoluogo di regione.  

 3. Sono organi della città metropolitana il consiglio 
metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale può 
nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli 

consiglieri. Gli organi di cui al primo periodo del presente 
comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli 
articoli 51, comma 1, 52 e 53 del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco del 
comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano, 
non trovano applicazione agli organi della città metropo-
litana i citati articoli 52 e 53 e, in caso di cessazione dalla 
carica di sindaco del comune capoluogo, le funzioni del 
sindaco metropolitano sono svolte, sino all’elezione del 
nuovo sindaco del comune capoluogo, dal vicesindaco 
nominato ai sensi del primo periodo del presente comma, 
ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più 
anziano. 

  3  -bis  . Alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto è istituita, senza one-
ri aggiuntivi per la fi nanza pubblica, la Conferenza me-
tropolitana della quale fanno parte i sindaci dei comu-
ni del territorio di cui al comma 2 nonché il presidente 
della provincia, con il compito di elaborare e deliberare 
lo statuto della città metropolitana entro il novantesimo 
giorno antecedente alla scadenza del mandato del pre-
sidente della provincia o del commissario, ove anteriore 
al 2014, ovvero, nel caso di scadenza del mandato del 
presidente successiva al 1° gennaio 2014, entro il 31 ot-
tobre 2013. La deliberazione di cui al primo periodo 
è adottata a maggioranza dei due terzi dei componen-
ti della Conferenza e, comunque, con il voto favorevole 
del sindaco del comune capoluogo e del presidente della 
provincia. Lo statuto di cui al presente comma resta in 
vigore fi no all’approvazione dello statuto defi nitivo di cui 
al comma 9.  

  3  -ter  . In caso di mancata approvazione dello statuto 
entro il termine di cui al comma 3  -bis  , il sindaco metro-
politano è di diritto il sindaco del comune capoluogo, fi no 
alla data di approvazione dello statuto defi nitivo della 
città metropolitana nel caso in cui lo stesso preveda l’ele-
zione del sindaco secondo le modalità di cui al comma 4, 
lettere   b)   e   c)  , e comunque, fi no alla data di cessazione 
del suo mandato.  

  3  -quater  . La conferenza di cui al comma 3  -bis   cessa di 
esistere alla data di approvazione dello statuto della città 
metropolitana o, in mancanza, il 1° novembre 2013.  

 4. Fermo restando che trova comunque applicazione la 
disciplina di cui all’   articolo 51, commi 2 e 3, del citato 
testo unico, lo Statuto della città metropolitana di cui al 
comma 3  -bis    e lo statuto defi nitivo di cui al comma 9 pos-
sono stabilire che il sindaco metropolitano:   

    a)   sia di diritto il sindaco del comune capoluogo;  
    b)   sia eletto secondo le modalità stabilite per l’ele-

zione del presidente della provincia;  
    c)        nel caso in cui lo statuto contenga la previsione 

di cui al comma 2  -bis  ,      sia eletto a suffragio universale e 
diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, nel testo vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto; il richiamo di cui al comma l del ci-
tato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 
1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto.  
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  5. Il consiglio metropolitano è composto da:  
    a)   sedici consiglieri nelle città metropolitane con po-

polazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti;  
    b)   dodici consiglieri nelle città metropolitane con 

popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o 
pari a 3.000.000 di abitanti;  

    c)   dieci consiglieri nelle altre città metropolitane.  
 6.    I componenti del consiglio metropolitano sono eletti 

tra i sindaci e i consiglieri comunali dei comuni ricom-
presi nel territorio della città metropolitana, da un colle-
gio formato dai medesimi. L’elezione è effettuata nei casi 
di cui al comma 4, lettera   b)  , secondo le modalità stabi-
lite per l’elezione del consiglio provinciale e, nei casi di 
cui al medesimo comma 4, lettera   c)   secondo il sistema 
previsto dall’articolo 75 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000 nel testo vigente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Il richiamo 
di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni 
di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al 
testo vigente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. L’elezione del consiglio metropolitano ha luo-
go entro quarantacinque giorni dalla proclamazione del 
sindaco del comune capoluogo o, nel caso di cui al com-
ma 4, lettera   b)  , contestualmente alla sua elezione. Entro 
quindici giorni dalla proclamazione dei consiglieri della 
città metropolitana, il sindaco metropolitano convoca il 
consiglio metropolitano per il suo insediamento.  

  7. Alla città metropolitana sono attribuite:  
    a)   le funzioni fondamentali delle province;  
    b)    le seguenti funzioni fondamentali:   

  1) pianifi cazione territoriale generale e delle reti 
infrastrutturali;  

  2) strutturazione di sistemi coordinati di gestio-
ne dei servizi pubblici, nonché organizzazione dei servizi 
pubblici di interesse generale di ambito metropolitano;  

  3) mobilità e viabilità;  
  4) promozione e coordinamento dello sviluppo 

economico e sociale.  
  7  -bis  . Restano ferme le funzioni di programmazione e 

di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle ma-
terie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell’artico-
lo 118 della Costituzione.  

  8. Alla città metropolitana spettano:  
    a)   il patrimonio e le risorse umane e strumentali del-

la provincia soppressa, a cui ciascuna città metropolita-
na succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e 
passivi;  

    b)   le risorse fi nanziarie di cui agli articoli 23 e 24 
del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68; il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato 
articolo 24 è adottato entro tre mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto, ferme restando le risorse fi nanziarie 
e i beni trasferiti ai sensi del comma 8 dell’articolo 17 del 
presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri a carico 
del bilancio statale.  

 9.    Lo statuto defi nitivo della città metropolitana è adot-
tato dal consiglio metropolitano a maggioranza assoluta 
entro sei mesi dalla prima convocazione, previo parere 

dei comuni da esprimere entro tre mesi dalla proposta di 
statuto. Lo statuto di cui al comma 3  -bis    nonché lo statuto 
defi nitivo della città metropolitana:   

    a)   regola l’organizzazione interna e le modali-
tà di funzionamento degli organi e di assunzione delle 
decisioni;  

    b)   regola le forme di indirizzo e di coordinamen-
to dell’azione complessiva di governo del territorio 
metropolitano;  

    c)        disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte 
della città metropolitana e le modalità di organizzazione 
e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le 
modalità con le quali la città metropolitana può conferire 
ai comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme 
associative, anche di forma differenziata per determinate 
aree territoriali, proprie funzioni, con il contestuale tra-
sferimento delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
necessarie per il loro svolgimento;   

    d)        prevede le modalità con le quali i comuni facenti 
parte della città metropolitana e le loro forme associative 
possono conferire proprie funzioni alla medesima con il 
contestuale trasferimento delle risorse umane, strumen-
tali e fi nanziarie necessarie per il loro svolgimento;   

    e)   può regolare le modalità in base alle quali i co-
muni non ricompresi nel territorio metropolitano possono 
istituire accordi con la città metropolitana.  

 10. La titolarità delle cariche di consigliere metropoli-
tano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a titolo esclu-
sivamente onorifi co e non comporta la spettanza di alcuna 
forma di remunerazione, indennità di funzione o gettoni 
di presenza. 

 11. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni relative ai comuni di cui al citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive mo-
difi cazioni, ed all’articolo 4 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nel rispetto degli statuti speciali, le Re-
gioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano adeguano i propri ordinamenti alle disposi-
zioni di cui al presente articolo, che costituiscono princìpi 
dell’ordinamento giuridico della Repubblica. 

  11  -bis  . Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie 
competenze, attribuiscono ulteriori funzioni alle città 
metropolitane in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza di cui al primo comma 
dell’articolo 118 della Costituzione.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 114 della Costituzione:  
 “114. La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle 

Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. 
 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti 

autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi fi ssati 
dalla Costituzione. 

 Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato discipli-
na il suo ordinamento.”. 

 Per il riferimento al testo dell’art. 117 della Costituzione, vedasi 
nelle Note all’art. 5. 

 Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali”), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 settembre 2000, n. 227, S.O. 
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  Si riporta il testo dell’art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42 e 
successive modifi cazioni (Delega al Governo in materia di federalismo 
fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costituzione), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 24. (Ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi 
dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione) 

 1. In sede di prima applicazione, fi no all’attuazione della discipli-
na delle città metropolitane, il presente articolo detta norme transitorie 
sull’ordinamento, anche fi nanziario, di Roma capitale. 

 2. Roma capitale è un ente territoriale, i cui attuali confi ni sono 
quelli del comune di Roma, e dispone di speciale autonomia, statutaria, 
amministrativa e fi nanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. L’or-
dinamento di Roma capitale è diretto a garantire il miglior assetto delle 
funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli organi costi-
tuzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, 
ivi presenti presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del 
Vaticano e presso le istituzioni internazionali. 

  3. Oltre a quelle attualmente spettanti al comune di Roma, sono 
attribuite a Roma capitale le seguenti funzioni amministrative:  

   a)   concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali 
e fl uviali, previo accordo con il Ministero per i beni e le attività culturali; 

   b)   sviluppo economico e sociale di Roma capitale con particolare 
riferimento al settore produttivo e turistico; 

   c)   sviluppo urbano e pianifi cazione territoriale; 
   d)   edilizia pubblica e privata; 
   e)   organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con partico-

lare riferimento al trasporto pubblico ed alla mobilità; 
   f)   protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Consi-

glio dei ministri e la regione Lazio; 
   g)   ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla regione Lazio, ai 

sensi dell’art. 118, secondo comma, della Costituzione. 
 4. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 è disciplinato con 

regolamenti adottati dal consiglio comunale, che assume la denomina-
zione di Assemblea capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vin-
coli comunitari ed internazionali, della legislazione statale e di quella 
regionale nel rispetto dell’art. 117, sesto comma, della Costituzione 
nonché in conformità al principio di funzionalità rispetto alle speciali 
attribuzioni di Roma capitale. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 5, 
approva, ai sensi dell’art. 6, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, con particolare riguardo al decentramento municipale, lo 
statuto di Roma capitale che entra in vigore il giorno successivo alla 
data della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

  5. Con uno o più decreti legislativi, adottati ai sensi dell’art. 2, sen-
titi la regione Lazio, la provincia di Roma e il comune di Roma, è disci-
plinato l’ordinamento transitorio, anche fi nanziario, di Roma capitale, 
secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   specifi cazione delle funzioni di cui al comma 3 e defi nizione 
delle modalità per il trasferimento a Roma capitale delle relative risorse 
umane e dei mezzi; 

   b)   fermo quanto stabilito dalle disposizioni di legge per il fi nan-
ziamento dei comuni, assegnazione di ulteriori risorse a Roma capitale, 
tenendo conto delle specifi che esigenze di fi nanziamento derivanti dal 
ruolo di capitale della Repubblica, previa la loro determinazione speci-
fi ca, e delle funzioni di cui al comma 3. 

 6. Il decreto legislativo di cui al comma 5 assicura i raccordi isti-
tuzionali, il coordinamento e la collaborazione di Roma capitale con 
lo Stato, la regione Lazio e la provincia di Roma, nell’esercizio delle 
funzioni di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è disciplinato lo 
status dei membri dell’Assemblea capitolina. 

  7. Il decreto legislativo di cui al comma 5, con riguardo all’attua-
zione dell’art. 119, sesto comma, della Costituzione, stabilisce i princìpi 
generali per l’attribuzione alla città di Roma, capitale della Repubblica, 
di un proprio patrimonio, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri di-
rettivi specifi ci:  

   a)   attribuzione a Roma capitale di un patrimonio commisurato alle 
funzioni e competenze ad essa attribuite; 

   b)   trasferimento, a titolo gratuito, a Roma capitale dei beni apparte-
nenti al patrimonio dello Stato non più funzionali alle esigenze dell’Am-
ministrazione centrale, in conformità a quanto previsto dall’art. 19, 
comma 1, lettera   d)  . 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo e quelle contenute 
nel decreto legislativo adottato ai sensi del comma 5 possono essere 
modifi cate, derogate o abrogate solo espressamente. Per quanto non 
disposto dal presente articolo, continua ad applicarsi a Roma capitale 
quanto previsto con riferimento ai comuni dal testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 9. [   Abrogato   ]. 
 10.[   Abrogato   ].”. 
 Per il riferimento al testo dell’art. 133 della Costituzione, vedasi 

nelle Note all’art. 17. 
  Si riporta il testo dell’art. 6, comma 4, del testo unico di cui al 

citato decreto legislativo n. 267 del 2000:  
 “4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto fa-

vorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggio-
ranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute 
da tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due 
volte il voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle 
modifi che statutarie.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 51, 52 e 53 del citato decreto legi-
slativo n. 267 del 2000:  

 “Art. 51. Durata del mandato del sindaco, del presidente della pro-
vincia e dei consigli. Limitazione dei mandati. 

 1. Il sindaco e il consiglio comunale, il presidente della provincia e 
il consiglio provinciale durano in carica per un periodo di cinque anni. 

 2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco 
e di presidente della provincia non è, allo scadere del secondo mandato, 
immediatamente rieleggibile alle medesime cariche. 

 3. È consentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due man-
dati precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, 
per causa diversa dalle dimissioni volontarie.” 

 “Art. 52. Mozione di sfi ducia. 
 1. Il voto del consiglio comunale o del consiglio provinciale con-

trario ad una proposta del sindaco, del presidente della provincia o delle 
rispettive giunte non comporta le dimissioni degli stessi. 

 2. Il sindaco, il presidente della provincia e le rispettive giunte ces-
sano dalla carica in caso di approvazione di una mozione di sfi ducia vo-
tata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei componenti il 
consiglio. La mozione di sfi ducia deve essere motivata e sottoscritta da 
almeno due quinti dei consiglieri assegnati, senza computare a tal fi ne il 
sindaco e il presidente della provincia, e viene messa in discussione non 
prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se 
la mozione viene approvata, si procede allo scioglimento del consiglio e 
alla nomina di un commissario ai sensi dell’art. 141.” 

 “Art. 53. Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospen-
sione o decesso del sindaco o del presidente della provincia. 

 1. In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o de-
cesso del sindaco o del presidente della provincia, la Giunta decade e si 
procede allo scioglimento del consiglio. Il consiglio e la Giunta riman-
gono in carica sino alla elezione del nuovo consiglio e del nuovo sinda-
co o presidente della provincia. Sino alle predette elezioni, le funzioni 
del sindaco e del presidente della provincia sono svolte, rispettivamente, 
dal vicesindaco e dal vicepresidente. 

 2. Il vicesindaco ed il vicepresidente sostituiscono il sindaco e il 
presidente della provincia in caso di assenza o di impedimento tempo-
raneo, nonché nel caso di sospensione dall’esercizio della funzione ai 
sensi dell’art. 59. 

 3. Le dimissioni presentate dal sindaco o dal presidente della 
provincia diventano effi caci ed irrevocabili trascorso il termine di 20 
giorni dalla loro presentazione al consiglio. In tal caso si procede allo 
scioglimento del rispettivo consiglio, con contestuale nomina di un 
commissario. 

 4. Lo scioglimento del consiglio comunale o provinciale determina 
in ogni caso la decadenza del sindaco o del presidente della provincia 
nonché delle rispettive giunte.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 74 e 75 del citato decreto legislativo 
n. 267 del 2000:  

 “Art. 74. Elezione del presidente della provincia. 
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 1. Il presidente della provincia è eletto a suffragio universale e di-
retto, contestualmente alla elezione del consiglio provinciale. La circo-
scrizione per l’elezione del presidente della provincia coincide con il 
territorio provinciale. 

 2. Oltre a quanto previsto dall’art. 14 della legge 8 marzo 1951, 
n. 122, e successive modifi cazioni, il deposito, l’affi ssione presso l’albo 
pretorio della provincia e la presentazione delle candidature alla carica 
di consigliere provinciale e di presidente della provincia sono discipli-
nati dalle disposizioni di cui all’art. 3, commi 3 e 4, della legge 25 mar-
zo 1993, n. 81, in quanto compatibili. 

 3. All’atto di presentare la propria candidatura ciascun candidato 
alla carica di presidente della provincia deve dichiarare di collegarsi ad 
almeno uno dei gruppi di candidati per l’elezione del consiglio provin-
ciale. La dichiarazione di collegamento ha effi cacia solo se convergente 
con analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati. 

 4. La scheda per l’elezione del presidente della provincia è quella 
stessa utilizzata per l’elezione del consiglio e reca, alla destra del nome 
e cognome di ciascun candidato alla carica di presidente della provincia, 
il contrassegno o i contrassegni del gruppo o dei gruppi di candidati al 
consiglio cui il candidato ha dichiarato di collegarsi. Alla destra di cia-
scun contrassegno è riportato il nome e cognome del candidato al consi-
glio provinciale facente parte del gruppo di candidati contraddistinto da 
quel contrassegno. I contrassegni devono essere riprodotti sulle schede 
con il diametro di centimetri 3. 

 5. Ciascun elettore può votare per uno dei candidati al consiglio 
provinciale tracciando un segno sul relativo contrassegno. Ciascun elet-
tore può, altresì, votare sia per un candidato alla carica di presidente del-
la provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo, sia per uno dei 
candidati al consiglio provinciale ad esso collegato, tracciando anche un 
segno sul relativo contrassegno. Il voto espresso nei modi suindicati si 
intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere provincia-
le corrispondente al contrassegno votato sia al candidato alla carica di 
presidente della provincia. Ciascun elettore può, infi ne, votare per un 
candidato alla carica di presidente della provincia tracciando un segno 
sul relativo rettangolo. Il voto in tal modo espresso si intende attribuito 
solo al candidato alla carica di presidente della provincia. 

 6. È proclamato eletto presidente della provincia il candidato alla 
carica che ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi. 

 7. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al com-
ma 6, si procede ad un secondo turno elettorale che ha luogo la secon-
da domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al secondo 
turno i due candidati alla carica di presidente della provincia che hanno 
ottenuto al primo turno il maggior numero di voti. In caso di parità di 
voti fra il secondo ed il terzo candidato è ammesso al ballottaggio il più 
anziano di età. 

 8. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candi-
dati ammessi al ballottaggio, partecipa al secondo turno il candidato che 
segue nella graduatoria. Detto ballottaggio dovrà aver luogo la domeni-
ca successiva al decimo giorno dal verifi carsi dell’evento. 

 9. I candidati ammessi al ballottaggio mantengono i collegamenti 
con i gruppi di candidati al consiglio provinciale dichiarati al primo tur-
no. I candidati ammessi al ballottaggio hanno facoltà, entro sette giorni 
dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi 
di candidati rispetto a quelli con cui è stato effettuato il collegamento 
nel primo turno. La dichiarazione ha effi cacia solo se convergente con 
analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati. 

 10. La scheda per il ballottaggio comprende il nome ed il cognome 
dei candidati alla carica di presidente della provincia, scritti entro l’ap-
posito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli dei gruppi di 
candidati collegati. Il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo 
entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto. 

 11. Dopo il secondo turno è proclamato eletto presidente della pro-
vincia il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti validi. In 
caso di parità di voti, è proclamato eletto presidente della provincia il 
candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati per il consiglio 
provinciale che abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale com-
plessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto il candidato più 
anziano di età.” 

 “Art. 75. Elezione del consiglio provinciale. 
 1. L’elezione dei consiglieri provinciali è effettuata sulla base di 

collegi uninominali e secondo le disposizioni dettate dalla legge 8 mar-
zo 1951, n. 122, e successive modifi cazioni, in quanto compatibili con 
le norme di cui all’art. 74 e al presente articolo. 

 2. Con il gruppo di candidati collegati deve essere anche presentato 
il nome e cognome del candidato alla carica di presidente della provin-
cia e il programma amministrativo da affi ggere all’albo pretorio. Più 
gruppi possono presentare lo stesso candidato alla carica di presidente 
della provincia. In tal caso i gruppi debbono presentare il medesimo 
programma amministrativo e si considerano fra di loro collegati. 

 3. L’attribuzione dei seggi del consiglio provinciale ai gruppi di 
candidati collegati è effettuata dopo la proclamazione dell’elezione del 
presidente della provincia. 

 4. La cifra elettorale di ogni gruppo è data dal totale dei voti validi 
ottenuti da tutti i candidati del gruppo stesso nei singoli collegi della 
provincia. 

 5. Non sono ammessi all’assegnazione dei seggi i gruppi di candi-
dati che abbiano ottenuto al primo turno meno del 3 per cento dei voti 
validi e che non appartengano a nessuna coalizione di gruppi che abbia 
superato tale soglia. 

 6. Per l’assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati colle-
gati, si divide la cifra elettorale conseguita da ciascun gruppo di candi-
dati successivamente per 1, 2, 3, 4,.... sino a concorrenza del numero di 
consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i 
più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponen-
doli in una graduatoria decrescente. A ciascun gruppo di candidati sono 
assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso apparte-
nenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere 
e decimali, il posto è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la 
maggior cifra elettorale e, a parità di quest’ultima, per sorteggio. Se ad 
un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti ecce-
denti sono distribuiti tra gli altri gruppi, secondo l’ordine dei quozienti. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano quando il gruppo 
o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto presiden-
te della provincia abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi 
assegnati al consiglio provinciale. 

 8. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato 
proclamato eletto presidente della provincia non abbiano conseguito al-
meno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio provinciale, a tale 
gruppo o gruppi di candidati viene assegnato il 60 per cento dei seggi, 
con arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei consi-
glieri da attribuire al gruppo o ai gruppi contenga una cifra decimale 
superiore a 50 centesimi. In caso di collegamento di più gruppi con il 
candidato proclamato eletto presidente, per determinare il numero di 
seggi spettanti a ciascun gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali 
corrispondenti ai voti riportati al primo turno, per 1, 2, 3, 4, ..... sino a 
concorrenza del numero dei seggi da assegnare. Si determinano in tal 
modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni 
gruppo di candidati. 

 9. I restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai 
sensi del comma 6. 

 10. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun 
gruppo di candidati, sono in primo luogo proclamati eletti alla carica 
di consigliere i candidati alla carica di presidente della provincia non 
risultati eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto 
almeno un seggio. In caso di collegamento di più gruppi con il candidato 
alla carica di presidente della provincia non eletto, il seggio spettante a 
quest’ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti ai gruppi 
di candidati collegati. 

 11. Compiute le operazioni di cui al comma 10 sono proclamati 
eletti consiglieri provinciali i candidati di ciascun gruppo secondo l’or-
dine delle rispettive cifre individuali. 

 12. La cifra individuale dei candidati a consigliere provinciale 
viene determinata moltiplicando il numero dei voti validi ottenuto da 
ciascun candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale dei voti 
validi espressi nel collegio per i candidati a consigliere provinciale. Nel 
caso di candidature presentate in più di un collegio si assume, ai fi ni del-
la graduatoria, la maggiore cifra individuale riportata dal candidato.”. 

 La legge 8 marzo 1951, n. 122 (Norme per l’elezione dei Consigli 
provinciali), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 marzo 1951, n. 60. 

 Per il riferimento al testo dell’art. 23 del decreto legislativo n. 68 
del 2011, vedasi nelle Note all’Art. 16. 

  Si riporta il testo dell’art. 24 del citato decreto legislativo n. 68 
del 2011:  

 “Art. 24 Sistema fi nanziario delle città metropolitane 
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 1. In attuazione dell’art. 15 della citata legge n. 42 del 2009, alle 
città metropolitane sono attribuiti, a partire dalla data di insediamento 
dei rispettivi organi, il sistema fi nanziario e il patrimonio delle province 
soppresse a norma dell’art. 23, comma 8, della medesima legge. 

  2. Sono attribuite alle città metropolitane, con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri da adottare su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza unifi cata, 
le seguenti fonti di entrata:  

   a)   una compartecipazione al gettito dell’IRPEF prodotto sul terri-
torio della città metropolitana; 

   b)   una compartecipazione alla tassa automobilistica regionale, sta-
bilita dalla regione secondo quanto previsto dall’art. 19, comma 2; 

   c)   l’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, con-
formemente a quanto previsto dall’art. 17; 

   d)   l’IPT, conformemente a quanto previsto dall’art. 17; 
   e)   i tributi di cui all’art. 20. 
  3. Le fonti di entrata di cui al comma 2 fi nanziano:  
   a)   le funzioni fondamentali della città metropolitana già attribuite 

alla provincia; 
   b)   la pianifi cazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 
   c)   la strutturazione di sistemi di coordinati di gestione dei servizi 

pubblici; 
   d)   la promozione ed il coordinamento dello sviluppo economico 

e sociale; 
   e)   le altre funzioni delle città metropolitane. 
 4. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 

comma 2, è altresì attribuita alle città metropolitane la facoltà di istituire 
un’addizionale sui diritti di imbarco portuali ed aeroportuali; 

 5. La regione può attribuire alla città metropolitana la facoltà di 
istituire l’imposta sulle emissioni sonore degli aeromobili solo ove l’ab-
bia soppressa ai sensi dell’art. 8. 

 6. Con regolamento da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 2, del-
la citata legge n. 400 del 1988, d’intesa con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, entro un anno dall’entrata in vigore del presente 
decreto, è disciplinata l’imposta di scopo delle città metropolitane, indi-
viduando i particolari scopi istituzionali in relazione ai quali la predetta 
imposta può essere istituita e nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 
del citato decreto legislativo n. 23 del 2011. 

 7. Con la legge di stabilità, ovvero con disegno di legge ad essa col-
legato, può essere adeguata l’autonomia di entrata delle città metropoli-
tane, in misura corrispondente alla complessità delle funzioni attribuite, 
nel rispetto degli obiettivi di fi nanza pubblica. 

 8. In caso di trasferimento di funzioni da altri enti territoriali in 
base alla normativa vigente è conferita alle città metropolitane, in attua-
zione dell’art. 15 della citata legge n. 42 del 2009, una corrispondente 
maggiore autonomia di entrata con conseguente defi nanziamento degli 
enti territoriali le cui funzioni sono state trasferite. 

 9. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri con cui sono 
attribuite a ciascuna città metropolitana le proprie fonti di entrata assi-
cura l’armonizzazione di tali fonti di entrata con il sistema perequativo 
e con il fondo di riequilibrio. 

 10. Dal presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.”. 

 Per il riferimento al testo dell’art. 118 della Costituzione, vedasi 
nelle Note all’art. 17. 

 Il citato decreto legislativo n. 267 del 2000 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
28 settembre 2000, n. 227, S.O. 

  Si riporta il testo dell’art. 4 della citata legge n. 131 del 2003:  
 “4. Attuazione dell’art. 114, secondo comma, e dell’art. 117, sesto 

comma, della Costituzione in materia di potestà normativa degli enti 
locali. 

 1. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà 
normativa secondo i princìpi fi ssati dalla Costituzione. La potestà nor-
mativa consiste nella potestà statutaria e in quella regolamentare. 

 2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i princìpi ge-
nerali in materia di organizzazione pubblica, nel rispetto di quanto sta-
bilito dalla legge statale in attuazione dell’art. 117, secondo comma, 

lettera   p)  , della Costituzione, stabilisce i princìpi di organizzazione e 
funzionamento dell’ente, le forme di controllo, anche sostitutivo, non-
ché le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare. 

 3. L’organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regolamenti 
nel rispetto delle norme statutarie. 

 4. La disciplina dell’organizzazione, dello svolgimento e della ge-
stione delle funzioni dei Comuni, delle Province e delle Città metropo-
litane è riservata alla potestà regolamentare dell’ente locale, nell’àmbito 
della legislazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i requisiti 
minimi di uniformità, secondo le rispettive competenze, conformemen-
te a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 118 della 
Costituzione. 

 5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, 
dalle Comunità montane e isolane. 

 6. Fino all’adozione dei regolamenti degli enti locali, si applicano 
le vigenti norme statali e regionali, fermo restando quanto previsto dal 
presente articolo.”.   

  Art. 19.
      Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di 
esercizio associato di funzioni e servizi comunali    

      1. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modifi cazioni, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

    a)   il comma 27 è sostituito dal seguente: «27. Fer-
me restando le funzioni di programmazione e di coordi-
namento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui 
all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzio-
ne, e le funzioni esercitate ai sensi dell’articolo 118 della 
Costituzione, sono funzioni fondamentali dei comuni, ai 
sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   p)   , della 
Costituzione:   

    a)   organizzazione generale dell’amministrazione, 
gestione fi nanziaria e contabile e controllo;  

    b)   organizzazione dei servizi pubblici di interesse 
generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di tra-
sporto pubblico comunale;  

    c)   catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute 
allo Stato dalla normativa vigente;  

    d)   la pianifi cazione urbanistica ed edilizia di ambi-
to comunale nonché la partecipazione alla pianifi cazione 
territoriale di livello sovracomunale;  

    e)   attività, in ambito comunale, di pianifi cazione di 
protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi;  

    f)   l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccol-
ta, avvio e smaltimento e recupero dei rifi uti urbani e la 
riscossione dei relativi tributi;  

    g)   progettazione e gestione del sistema locale dei 
servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 
cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, quar-
to comma, della Costituzione;  

    h)   edilizia scolastica      per la parte non attribuita alla 
competenza delle province     , organizzazione e gestione dei 
servizi scolastici;  

    i)   polizia municipale e polizia amministrativa locale;  
    l)   tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e 

compiti in materia di servizi anagrafi ci nonché in materia 
di servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzio-
ni di competenza statale»;  
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    b)    il comma 28 è sostituito dal seguente:   
 «28. I comuni con popolazione fi no a 5.000 abitan-

ti, ovvero fi no a 3.000 abitanti se appartengono o sono 
appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui 
territorio coincide integralmente con quello di una o di 
più isole e il comune di Campione d’Italia, esercitano ob-
bligatoriamente in forma associata, mediante unione di 
comuni o convenzione, le funzioni fondamentali dei co-
muni di cui al comma 27, ad esclusione della lettera   l)  . Se 
l’esercizio di tali funzioni è legato alle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione, i comuni le esercitano 
obbligatoriamente in forma associata secondo le modali-
tà stabilite dal presente articolo, fermo restando che tali 
funzioni comprendono la realizzazione e la gestione di 
infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di 
banche dati, di applicativi software, l’approvvigionamen-
to di licenze per il software, la formazione informatica e 
la consulenza nel settore dell’informatica.»; 

   c)    dopo il comma 28 è aggiunto il seguente:  
 «28  -bis  . Per le unioni di cui al comma 28 si appli-

ca l’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e successive modifi cazioni. Ai comuni con popo-
lazione fi no a 1.000 abitanti si applica quanto previsto al 
comma 17, lettera   a)  , dell’articolo 16 del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.»; 

   d)    il comma 30 è sostituito dal seguente:  
 «30. La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, 

commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, pre-
via concertazione con i comuni interessati nell’ambito 
del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione ter-
ritoriale ottimale e omogenea per area geografi ca per lo 
svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da 
parte dei comuni delle funzioni fondamentali di cui al 
comma 28, secondo i princìpi di effi cacia, economicità, 
di effi cienza e di riduzione delle spese, secondo le for-
me associative previste dal comma 28. Nell’ambito della 
normativa regionale, i comuni avviano l’esercizio delle 
funzioni fondamentali in forma associata entro il termine 
indicato dalla stessa normativa.»; 

   e)    il comma 31 è sostituito dai seguenti:  
 «31. Il limite demografi co minimo delle unioni di cui 

al presente articolo è fi ssato in 10.000 abitanti, salvo di-
verso limite demografi co individuato dalla regione entro i 
tre mesi antecedenti il primo termine di esercizio associa-
to obbligatorio delle funzioni fondamentali, ai sensi del 
comma 31  -ter  . 

 31  -bis  . Le convenzioni di cui al comma 28 hanno dura-
ta almeno triennale e alle medesime si applica, in quanto 
compatibile, l’articolo 30 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Ove alla scadenza del predetto periodo, 
non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il con-
seguimento di signifi cativi livelli di effi cacia ed effi cienza 
nella gestione, secondo modalità stabilite con decreto del 
Ministro dell’interno, da adottare entro sei mesi, sentita 
la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, i comuni 
interessati sono obbligati ad esercitare le funzioni fonda-
mentali esclusivamente mediante unione di comuni. 

 31  -ter   . I comuni interessati assicurano l’attuazione del-
le disposizioni di cui al presente articolo:  

    a)   entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno 
tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28;  

    b)   entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle restanti 
funzioni fondamentali di cui al comma 28.  

  31  -quater  . In caso di decorso dei termini di cui al com-
ma 31  -ter  , il prefetto assegna agli enti inadempienti un 
termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso 
inutilmente detto termine, trova applicazione l’articolo 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131.  

  2. I commi da 1 a 16 dell’articolo 16 del decreto-legge 
n. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. Al fi ne di assicurare il conseguimento degli obiet-
tivi di fi nanza pubblica, l’ottimale coordinamento della 
fi nanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti 
territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni ammi-
nistrative e dei servizi pubblici, i comuni con popolazio-
ne fi no a 1.000 abitanti, in alternativa a quanto previsto 
dall’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e successive modifi cazioni, e a condizione di non 
pregiudicarne l’applicazione, possono esercitare in forma 
associata, tutte le funzioni e tutti i servizi pubblici loro 
spettanti sulla base della legislazione vigente mediante 
un’unione di comuni cui si applica, in deroga all’arti-
colo 32, commi 3 e 6, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modifi cazioni, la disciplina di 
cui al presente articolo. 

 2. Sono affi date    inoltre    all’unione di cui al comma 1, 
per conto dei comuni associati, la programmazione eco-
nomico-fi nanziaria e la gestione contabile di cui alla parte 
II del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, la titola-
rità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni 
associati nonché quella patrimoniale, con riferimento alle 
funzioni da essi esercitate per mezzo dell’unione. I comu-
ni componenti l’unione concorrono alla predisposizione 
del bilancio di previsione dell’unione per l’anno succes-
sivo mediante la deliberazione, da parte del consiglio co-
munale, da adottare annualmente, entro il 30 novembre, 
di un documento programmatico, nell’ambito del piano 
generale di indirizzo deliberato dall’unione entro il pre-
cedente 15 ottobre. Con regolamento da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modifi cazioni, su proposta del Mini-
stro dell’interno, di concerto con il Ministro per la pub-
blica amministrazione e semplifi cazione e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono disciplinati il pro-
cedimento amministrativo-contabile di formazione e di 
variazione del documento programmatico, i poteri di vi-
gilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti 
amministrativo-contabili tra ciascun comune e l’unione. 

 3. L’unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giu-
ridici in essere alla data di costituzione che siano ineren-
ti alle funzioni e ai servizi ad essa affi dati ai sensi del 
comma 1, ferme restando le disposizioni di cui all’arti-
colo 111 del codice di procedura civile. Alle unioni di cui 
al comma l sono trasferite tutte le risorse umane e stru-
mentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affi dati, 
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nonché i relativi rapporti fi nanziari risultanti dal bilancio. 
A decorrere dall’anno 2014, le unioni di comuni di cui al 
comma l sono soggette alla disciplina del patto di stabili-
tà interno per gli enti locali prevista per i comuni aventi 
corrispondente popolazione. 

 4. Le unioni sono istituite in modo che la complessiva 
popolazione residente nei rispettivi territori, determinata 
ai sensi dell’articolo 156, comma 2, del citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, sia di norma 
superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i 
comuni che intendono comporre una medesima unione 
appartengono o sono appartenuti a comunità montane. 

 5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del 
consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei com-
ponenti, conformemente alle disposizioni di cui al com-
ma 4, avanzano alla regione una proposta di aggregazio-
ne, di identico contenuto, per l’istituzione della rispettiva 
unione. Nel termine perentorio del 31 dicembre 2013, la 
regione provvede, secondo il proprio ordinamento, a san-
cire l’istituzione di tutte le unioni del proprio territorio 
come determinate nelle proposte di cui al primo periodo. 
La regione provvede anche in caso di proposta di aggre-
gazione mancante o non conforme alle disposizioni di cui 
al presente articolo. 

 6. Gli organi dell’unione di cui al comma l sono il con-
siglio, il presidente e la giunta. 

 7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni 
che sono membri dell’unione nonché, in prima applica-
zione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. 
I consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, non ol-
tre venti giorni dopo la data di istituzione dell’unione in 
tutti i comuni che sono membri dell’unione dai rispettivi 
consigli comunali, con la garanzia che uno dei due ap-
partenga alle opposizioni. Fino all’elezione del presidente 
dell’unione ai sensi del comma 8, primo periodo, il sin-
daco del comune avente il maggior numero di abitanti tra 
quelli che sono membri dell’unione esercita tutte le fun-
zioni di competenza dell’unione medesima. Al consiglio 
spettano le competenze attribuite dal citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio co-
munale, fermo restando quanto previsto dal comma 2 del 
presente articolo. 

 8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell’unio-
ne, il consiglio è convocato di diritto ed elegge il pre-
sidente dell’unione tra i sindaci dei comuni associati. 
Al presidente, che dura in carica due anni e mezzo ed è 
rinnovabile, spettano le competenze attribuite al sindaco 
dall’articolo 50 del citato testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 267 del 2000, ferme restando in capo ai sin-
daci di ciascuno dei comuni che sono membri dell’unione 
le attribuzioni di cui all’articolo 54 del medesimo testo 
unico, e successive modifi cazioni. 

 9. La giunta dell’unione è composta dal presidente, che 
la presiede, e dagli assessori, nominati dal medesimo fra 
i sindaci componenti il consiglio in numero non superio-
re a quello previsto per i comuni aventi corrispondente 
popolazione. Alla giunta spettano le competenze di cui 
all’articolo 48 del citato testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente alla 
cessazione del rispettivo presidente. 

 10. Lo statuto dell’unione individua le modalità di fun-
zionamento dei propri organi e ne disciplina i rapporti. Il 
consiglio adotta lo statuto dell’unione, con deliberazione 
a maggioranza assoluta dei propri componenti, entro ven-
ti giorni dalla data di istituzione dell’unione. 

 11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori 
dell’unione si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
82 ed 86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni, ed ai relativi 
atti di attuazione, in riferimento al trattamento spettante, 
rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed agli asses-
sori dei comuni aventi corrispondente popolazione. Gli 
amministratori dell’unione, dalla data di assunzione della 
carica, non possono continuare a percepire retribuzioni, 
gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi 
già attribuiti in qualità di amministratori locali ai sensi 
dell’articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 12. L’esercizio in forma associata di cui al comma 1 
può essere assicurato anche mediante una o più conven-
zioni ai sensi dell’articolo 30 del testo unico, che hanno 
durata almeno triennale. Ove alla scadenza del predetto 
periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderen-
ti, il conseguimento di signifi cativi livelli di effi cacia ed 
effi cienza nella gestione, secondo modalità stabilite con 
il decreto di cui all’articolo 14, comma 31  -bis  , del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modifi cazioni, agli stessi si applica la disciplina di cui al 
comma 1. 

 13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli 
eletti negli organi di governo dell’unione, nei comuni che 
siano parti della stessa unione gli organi di governo sono 
il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte decadono 
di diritto.». 

  3. L’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 32    (Unione di comuni). —    1. L’unione di comuni 
è l’ente locale costituito da due o più comuni, di norma 
contermini, fi nalizzato all’esercizio associato di funzioni 
e servizi. Ove costituita in prevalenza da comuni mon-
tani, essa assume la denominazione di unione di comuni 
montani e può esercitare anche le specifi che competenze 
di tutela e di promozione della montagna attribuite in at-
tuazione dell’articolo 44, secondo comma, della Costitu-
zione e delle leggi in favore dei territori montani. 

 2. Ogni comune può far parte di una sola unione di 
comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite 
convenzioni tra loro o con singoli comuni. 

 3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consi-
glio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni 
associati e a essi non possono essere attribuite retribuzio-
ni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma 
percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni as-
sociati e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei co-
muni associati. Il consiglio è composto da un numero di 
consiglieri, eletti dai singoli consigli dei comuni associati 
tra i propri componenti, non superiore a quello previsto 
per i comuni con popolazione pari a quella complessiva 
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dell’ente, garantendo la rappresentanza delle minoranze 
e assicurando, ove possibile, la rappresentanza di ogni 
comune. 

 4. L’unione ha autonomia statutaria e potestà rego-
lamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibi-
li, i principi previsti per l’ordinamento dei comuni, con 
particolare riguardo allo status degli amministratori, 
all’ordinamento fi nanziario e contabile, al personale e 
all’organizzazione. 

 5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le 
risorse umane e strumentali necessarie all’esercizio delle 
funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti 
dalla normativa vigente in materia di personale, la spesa 
sostenuta per il personale dell’Unione non può compor-
tare, in sede di prima applicazione, il superamento della 
somma delle spese di personale sostenute precedente-
mente dai singoli comuni partecipanti. A regime, attraver-
so specifi che misure di razionalizzazione organizzativa e 
una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono es-
sere assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di 
personale. 

 6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono appro-
vati dai consigli dei comuni partecipanti con le procedure 
e con la maggioranza richieste per le modifi che statutarie. 
Lo statuto individua le funzioni svolte dall’unione e le 
corrispondenti risorse. 

 7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tas-
se, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affi dati. 

 8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero 
dell’interno per le fi nalità di cui all’articolo 6, commi 5 
e 6». 

 4. I comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti che 
fanno parte di un’unione di comuni già costituita alla data 
di entrata in vigore del presente decreto optano, ove ne 
ricorrano i presupposti, per la disciplina di cui all’artico-
lo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modifi cazioni, come modifi cato dal presente 
decreto, ovvero per quella di cui all’articolo 16 del de-
creto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come 
modifi cato dal presente decreto. 

 5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, ciascuna regione ha facoltà di individuare 
limiti demografi ci diversi rispetto a quelli di cui all’artico-
lo 16, comma 4, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, come modifi cato dal presente decreto. 

 6. Ai fi ni di cui all’articolo 16, comma 5, del citato de-
creto-legge n. 138 del 2011, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modifi cato 
dal presente decreto, nel termine perentorio di sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i co-
muni di cui al citato articolo 16, comma 1, con delibera-
zione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza 
dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui 
al comma 4 del medesimo articolo 16, avanzano alla re-
gione una proposta di aggregazione, di identico contenu-
to, per l’istituzione della rispettiva unione. 

 7. Sono abrogati i commi 3  -bis  , 3  -ter  , 3  -quater  , 3  -quin-
quies  , 3  -sexies  , 3  -septies   e 3  -octies   dell’articolo 15 del 
codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’art. 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
modifi cato dalla presente legge, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
31 maggio 2010, n. 125, S.O. 

Il testo del’art. 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, modi-
fi cato dalla presente legge, è pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale 13 ago-
sto 2011, n. 188.  

  Art. 20.

      Disposizioni per favorire la fusione di comuni e 
razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comunali    

     1. A decorrere dall’anno 2013, il contributo straordina-
rio ai comuni che danno luogo alla fusione, di cui all’arti-
colo 15, comma 3, del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, è commisurato al 20 per cento 
dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010, nel li-
mite degli stanziamenti fi nanziari previsti. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le 
fusioni di comuni realizzate negli anni 2012 e successivi. 

 3. Con decreto del Ministro dell’interno di natura non 
regolamentare sono disciplinate modalità e termini per 
l’attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni. 

 4. A decorrere dall’anno 2013 sono conseguentemente 
soppresse le disposizioni del regolamento concernente i 
criteri di riparto dei fondi erariali destinati al fi nanzia-
mento delle procedure di fusione tra i comuni e l’eserci-
zio associato di funzioni comunali, approvato con decreto 
del Ministro dell’interno del 1° settembre 2000,    n. 318   , 
incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 
del presente articolo.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  

 “15. Modifi che territoriali, fusione ed istituzione di comuni. 
 1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni 

possono modifi care le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le po-
polazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i 
casi di fusione tra più comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni 
con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione com-
porti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 

 2. La legge regionale che istituisce nuovi comuni, mediante fusio-
ne di due o più comuni contigui, prevede che alle comunità di origine o 
ad alcune di esse siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di 
decentramento dei servizi. 

 3. Al fi ne di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della 
Regione, lo Stato eroga, per i dieci anni successivi alla fusione stessa, 
appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei trasferi-
menti spettanti ai singoli comuni che si fondono. 

 4. La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni 
ai sensi dell’art. 118 della Costituzione.”. 

 Il decreto del Ministro dell’Interno 1° settembre 2000, n. 318 (Re-
golamento concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati 
al fi nanziamento delle procedure di fusione tra i comuni e l’esercizio 
associato di funzioni comunali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
3 novembre 2000, n. 257.   


